
Messaggio di Giovanni Pao 
a 31 a Giornata Mondia e di Preghiera 
e Vocazioni 

La Congregazione per l'Educazione Cattolica, con lettera n. 54/94 
del 25 novembre 1993, ha trasmesso alla Segreteria Generale della 
C.E.I. copia del messaggio che il Santo Padre rivolge alla Chiesa uni- 
versale in occasione della 31' Giornata Mondiale di Preghiera per 
le Vocazioni, che si celebrerà quest'anno il 24 aprile 1994, I V  dome- 
nica di Pasqua. 

La Congregazione auspica che i Vescovi, i Superiori e le Supe- 
riori Maggiori dei religiosi/e e i Moderatori e le Moderatrici Genera- 
li di Istituti Secolari e i Centri Nazionali e diocesani per le vocazio- 
ni e tutti i sacerdoti in cura d'anime vogliano dedicare ogni premu- 
ra per una degna celebrazione della Giornata. 

Nella stessa lettera di trasmissione del documento si legge che 
"la Giornata costituisce una pubblica testimonianza della comunità 
in preghiera per obbedienza al comando del Signore (cfr. Mt 9, 38); 
rappresenta il momento forte di una preghiera che non si interrom- 
pe mai; riafferma il primato della fede e della grazia in ciò che ri- 
guarda le vocazioni consacrate". 

La celebrazione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vo- 
cazioni coincide, quest'anno, con un importante avvenimento eccle- 
siale: l'inaugurazione del "Primo Congresso Continentale Latino- 
Americano sulla cura pastorale in favore delle vocazioni di specia- 
le consacrazione nel Continente della Speranza'). 

Tale Assemblea si propone di svolgere un approfondito lavoro 
di verifica, di animazione e di promozione vocazionale. Mentre espri- 
mo vivo apprezzamento per questa iniziativa pastorale, rivolta al 
bene spirituale non solo dell'America Latina, ma della Chiesa inte- 
ra, invito tutti a sostenerla con preghiera unanime e fiduciosa. 

La Giornata Mondiale si inserisce, inoltre, nellJAnno Internazio- 
nale della Famiglia. Ciò offre l'opportunità di richiamare l'attenzione 
sullo stretto rapporto che intercorre tra famiglia, educazione e vo- 
cazione e, in particolare, tra famiglia e vocazione sacerdotale e re- 
ligiosa. 



Nel rivolgermi alle famiglie cristiane, desidero pertanto confer- 
marle nella loro missione di educare le giovani generazioni, speranza 
e futuro della società e della Chiesa. 

1. "Questo mistero è grande" (Ef 5, 32) 

Nonostante i profondi mutamenti storici, la famiglia resta la 
più completa e più ricca scuola di umanità, nella quale si vive l'e- 
sperienza più significativa dell'amore gratuito, della fedeltà, del ri- 
spetto reciproco e della difesa della vita. Suo compito peculiare è 
quello di custodire e trasmettere, mediante l'educazione dei figli, 
virtu e valori, in modo da edificare e promuovere il bene dei singo- 
li e della comunità. 

Questa medesima responsabilità coinvolge, a maggior ragione, 
la famiglia cristiana per il fatto che i suoi membri, già consacrati 
e santificati in virtu del Battesimo, sono chiamati ad una partico- 
lare vocazione apostolica dal sacramento del Matrimonio (cf Fami- 
Iiaris Consortio, 52, 54). 

La famiglia, nella misura in cui prende coscienza di questa sua 
singolare vocazione e vi corrisponde, diventa una comunità di san- 
tificazione nella quale s'impara a vivere la mitezza, la giustizia, la 
misericordia, la castità, la pace, la purezza del cuore (cf Ef 4, 1-4; 
Familiaris Consortio, 21); diventa, in altre parole, ciò che Giovanni 
Crisostomo chiama "chiesa domestica", cioè luogo in cui Gesù Cri- 
sto vive ed opera per la salvezza degli uomini e per la crescita del 
Regno di Dio. I suoi membri, chiamati alla fede e alla vita eterna, 
sono "partecipi della natura divina" (2 Pt 1, 4), si alimentano alla 
mensa della Parola di Dio e dei Sacramenti e si esprimono in quel 
modo evangelico di pensare e di agire che li apre alla vita della san- 
tità sulla terra e della felicità eterna nel Cielo (cf Ef 1, 4-5). 

I genitori cristiani, fin dalla prima età dei loro figli, manifestan- 
do ad essi amorevole cura, comunicano loro, con l'esempio e le pa- 
role, un sincero e vissuto rapporto con Dio, fatto di amore, di fe- 
deltà, di preghiera e di obbedienza (cf Lumen Gentiurn, 35; Aposto- 
licam Actuositatem, 11). Essi, quindi, favoriscono la santità dei fi- 
gli e rendono i loro cuori docili alla voce del Buon Pastore, che chia- 
ma ogni uomo a seguirlo e a cercare prima di tutto il Regno di Dio. 

Alla luce di questo orizzonte di grazia divina e di responsabili- 
tà umana, la famiglia può essere considerata come un "giardino se- 
minario", in cui i semi di vocazione, che Dio sparge a piene mani, 
sono in condizione di sbocciare e di crescere fino alla piena rnatu- 
razione (cf Optatam Totius, 2). 



2. "Non conformatevi alla mentalità di questo mondo" (Rom 12, 2) 

I1 compito dei genitori cristiani è quanto mai importante e de- 
licato, perché essi sono chiamati a preparare, coltivare e difendere 
le vocazioni, che Dio suscita nella loro famiglia. Devono, quindi, ar- 
ricchire se stessi e la loro famiglia di valori spirituali e morali, quali 
una religiosità convinta e profonda, una coscienza apostolica ed ec- 
clesiale ed un'esatta concezione della vocazione. 

Per ogni famiglia, in realtà, il passo decisivo da compiere è quel- 
lo di accogliere il Signore Gesù come centro e modello di vita e, 
in Lui e con Lui, di prendere coscienza di essere luogo privilegiato 
per un'autentica crescita vocazionale. 

La famiglia realizzerà tale compito, se sarà costante nell'impe- 
gno e se farà sempre conto sulla grazia di Dio; san Paolo, infatti, 
afferma che "è Dio che suscita ... il volere e l'operare secondo i suoi 
benevoli disegni'' (Fil 2, 13)) e che "Colui che ha iniziato ... quest'o- 
pera buona la porterà a compimento fino al giorno di Cristo Signo- 
re" (ivi 1, 6). 

Ma che cosa succede quando la famiglia si lascia coinvolgere 
dal consumismo, dall'edonismo e dal secolarismo, che turbano e 
ostacolano la realizzazione del piano di Dio? 

Com'è doloroso venire a conoscenza di vicende, purtroppo nu- 
merose, di famiglie travolte da simili fenomeni e dai loro effetti de- 
vastanti! E questa, senza dubbio, una delle preoccupazioni più vive 
della Comunità cristiana. A pagare le conseguenze del diffuso di- 
sordine ideale e morale sono anzitutto le famiglie stesse; ma anche 
la Chiesa ne soffre, come ne risente l'intera società. 

Come possono i figli, resi moralmente orfani, senza educatori 
e senza modelli, crescere nella stima dei valori umani e cristiani? 
Come possono svilupparsi in tale clima quei germi di vocazione che 
lo Spirito Santo continua a deporre nel cuore delle giovani gene- 
razioni? 

La forza e la stabilità del tessuto familiare cristiano rappresen- 
tano la condizione primaria per la crescita e la maturazione delle 
vocazioni sacre e costituiscono la risposta più pertinente alla crisi 
vocazionale: "Ogni Chiesa locale e, in termini più particolari, ogni 
Comunità parrocchiale - ho scritto nell'Esortazione Familiaris Con- 
s o r t i ~  - deve prendere più viva coscienza della grazia e della re- 
sponsabilità che riceve dal Signore in ordine a promuovere la pa- 
storale della famiglia. Ogni piano di pastorale organica, ad ogni li- 
vello, non deve mai prescindere dal prendere in considerazione la 
pastorale della famiglia" (n. 70). 



3. "Pregate dunque il Padrone della messe perché mandi operai 
nella sua messe" (Mt 9, 38) 

La pastorale vocazionale trova il suo primo e naturale ambito 
nella famiglia. I genitori, infatti, devono saper accogliere come grazia 
il dono che Dio fa loro chiamando uno dei figli al sacerdozio o alla 
vita religiosa. Tale grazia va implorata nella preghiera e va accolta 
attivamente mediante una educazione che faccia percepire ai figli 
tutta la ricchezza e la gioia di consacrarsi a Dio. 

I genitori, che accolgono con senso di gratitudine e di letizia 
la chiamata di un loro figlio o di una loro figlia alla speciale con- 
sacrazione per il Regno dei cieli, ricevono un segno particolare della 
fecondità spirituale della loro unione, vedendola arricchita con l'e- 
sperienza dell'amore vissuto nel celibato e nella verginità. 

Questi genitori scoprono con stupore che il dono del loro amo- 
re si è come moltiplicato, grazie alla vocazione sacra dei loro figli, 
al di là delle limitate dimensioni umane. 

Per formare le famiglie alla consapevolezza di questo importante 
aspetto della loro missione, è necessaria un'azione pastorale mirante 
a portare coniugi e genitori ad essere "testimoni e cooperatori del- 
la fecondità della Madre Chiesa, in segno e partecipazione di quel- 
l'amore col quale Cristo amò la sua sposa e si è donato per lei" 
(Lumen Gentium, 4 1). 

La famiglia è il "vivaio" naturale delle vocazioni. La pastorale 
familiare, deve rivolgere una specialissima attenzione all'aspetto pro- 
priamente vocazionale del proprio impegno. 

4. "Chi ha responsabilità nella comunità dimostri cura e diligenza" 
(Rom 12, 8) 

Procedere insieme dietro Cristo verso il Padre è il programma 
vocazionale più appropriato. Se i Sacerdoti, i Religiosi e le Religio- 
se, i Consacrati, i Missionari e i Laici impegnati si occuperanno della 
famiglia e intensificheranno forme di dialogo e di comune ricerca 
evangelica, la famiglia si arricchirà di quei valori che l'aiuteranno 
ad essere il primo "seminario" di vocazioni di speciale consa- 
crazione. 

I Presbiteri, diocesani e religiosi, abbiano a cuore le problema- 
tiche della vita familiare, per saper illuminare con l'annuncio della 
Parola di Dio gli sposi cristiani sulle loro responsabilità specifiche, 
in modo che essi, ben formati nella fede, sappiano accompagnare 
i figli, eventualmente chiamati, a donarsi a Dio senza riserve. 

Tutte le persone consacrate, che sono particolarmente vicine e 



accette alle famiglie a motivo del loro servizio apostolico nelle scuo- 
le, negli ospedali, negli istituti assistenziali, nelle parrocchie, offrano 
gioiosa testimonianza del loro dono totale a Cristo e siano per gli 
sposi cristiani, con la vita secondo i voti di castità, povertà e obbe- 
dienza, segno e richiamo dei valori eterni. 

La Comunità parrocchiale si senta responsabile di questa mis- 
sione della famiglia e la sostenga con piani operativi a lungo ter- 
mine, senza troppo preoccuparsi di risultati immediati. 

Affido ai cristiani impegnati, ai catechisti, alle giovani coppie 
la catechesi nelle famiglie. Con il loro generoso e fedele servizio fa- 
ranno gustare ai fanciulli la prima esperienza religiosa ed ecclesiale. 

I1 mio pensiero va in special modo ai venerati Fratelli nell'Epi- 
scopato, quali primi responsabili della promozione vocazionale, per 
raccomandar loro di porre ogni impegno affinché la cura delle vo- 
cazioni sia organicamente collegata con la pastorale familiare. 

O Santa Famiglia di Nazareth, comunità d'amore di Gesu, Ma- 
ria e Giuseppe, modello e ideale di ogni famiglia cristiana, a te af- 
fidiamo le nostre famiglie. 

Apri il cuore di ogni focolare domestico alla fede, all'accoglienza 
della Parola di Dio, alla testimonianza cristiana, perché diventi sor- 
gente di nuove e sante vocazioni. 

Disponi le menti dei genitori, affinché con carità sollecita, cu- 
ra sapiente e pietà amorevole, siano per i figli guide sicure verso 
i beni spirituali ed eterni. 

Suscita nell'animo dei giovani una coscienza retta ed una vo- 
lontà libera, perché, crescendo in "sapienza, età e grazia", accolga- 
no generosamente il dono della vocazione divina. 

Santa Famiglia di Nazareth, fa' che noi tutti, contemplando ed 
imitando la preghiera assidua, l'obbedienza generosa, la povertà di- 
gnitosa e la purezza verginale vissuta in te, ci disponiamo a com- 
piere la volontà di Dio e ad accompagnare con previdente delica- 
tezza quanti tra noi sono chiamati a seguire più da vicino il Signo- 
re Gesu, che per noi "ha dato se stesso" (cf Gal 2, 20). 

Amen! 

Dal Vaticano, il 26 Dicembre, Festa della Santa Famiglia, dell'anno 
1993, sedicesimo di Pontificato. 

JOANNES PAULUS PP. I1 
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